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Occhetto 
quello che noi ipotizziamo. Va
lutando appunto in tal modo 
quello chi eia avvenendo oggi 
in Una, n« ricavo ch« ci trovia
mo di fronte ad analisi e n pro
poste ch« mi confermano una 
volontà « un» continuità nel 
rinnovamento, inquadrata an
eti* in una viaicne più compiei 
u per quanto riguarda ta «tessa 
analisi del pacato e le proposte 
innovatrici*. 

•Sotto queitoprofilo mi pare 
importante che Gorbaciov (e se 
non » baglio è la prima volta) 
«/Termi che non sono più Buffi-
cwnti atti di liberalismo dall'al
to ma che occorre proporsi un 
problema di "garanzie oggetti
ve", L'uno «tesso di questo ter
mine fa un certo effetto. Secon
do ti rapporto al Plenum, a 
quanto leggo si parla di garan
tì* tutelate da vere e proprie 
leggi, da meccanismi giuridico-
formali al cui centro dovrebbe 
comi nel un a collocarsi la que
stiona della difesa dei diritti in
dividuali contro le possibili 
prevaricazioni dello Stato e dei 
suoi rappresentanti. Natural
mente, anche su questo punto 
il nostro giudizio potrà essere 
definito solo se e quando si co
mincerà a vedere l'effettivo 
adeguamento della realtà a cer
te enunciazioni*. 

— Capisco I tuoi toni pru
denti, ma devo anche dire 
che l'impressione che si ri* 
cava dal rapporto di Ieri e di 
un colpo di acceleratore da* 
to da Gorbaciov, Soprattut
to per quanto riguarda cer* 
te analisi del passato, la no* 
viU e visibile. Tu avevi colto 
U volontà di un ripensa* 
mento in tal senso? 
•Avevo colto i sogni di un 

grande impegno da parte di 
Gorbaciov a meditare a fondo 
irnlla situazione complessiva 
deirUrsa anche in termini di 
"perdita" di socialismo e di de
mocrazia, e quindi di critica 
mollo severa a tutti gli elemen
ti di stagnazione, a tutto ciò che 
ha frenato e frena il dinamismo 
della società, Vedo dai brani 
de) rapporto che ho sott'occhio 
che Gorbaciov parla "di corru
zione dello coscienze", dì "ero
ttone dei valori", di "deforma-
«inni etiche": sono accenti che 
colpiscono*, 

— Ma Gorbaciov come ti e 
apparso? È un personaggio 
dei genero «entusiasta" ma* 
gariun po' enfatico, che usa 
parole forti? 
•No, Non è, per intenderci, 

un personaggio che evoca l'Inv 
magi ne di Kruscev. E proprio 
per questo, proprio perché ap
para un razionalizzato», anche 
•a appassionato, che parole cosi 
pregnanti come quelle che ho 
citato Dolpiaconoi. 

•Proprio questa determina-
tlcme dì Gorbaciov mi sembra 
evidente neila consapevolezza 
che vedo ora riaffermata pub
blicamente da lui. del fatto che 
uTìnìzlo del lancio della rifor
ma da parte degli innovatori 
essi erano consapevoli della sua 
importanza a serietà, ma — a 

3u«nto mi A stato detto -~ solo 
apo hanno potuto cogliere fi

no in fondo la portata dì ciò che 
era stato avviato, e cioè di avere 
aperto un processo di propor
zioni ed effetti maggiori di 
quelli previsti. Non per caso, 
mi sembra, Gorbaciov oggi nel 
auo rapporto arriva a parlare dì 
"punto di non ritorno ' e aggiu-
ne che "se volessimo ritrarci 
non sapremmo dove andare". 

Anche questi sono termini che 
devono far rifletterei. 

— lìcvisione del sistema 
elettorale, delle regole di vi* 
ta nel partito, del principio 
di distribuzione del ben), e 1 
termini fuori dal comune 
che tu stesso hai citato: si 
può forse dire che si metto* 
no in discussione a questo 
punto alcune delle stesse 
basi del -socialismo finora 
realizzato-? A me franca
mente una slmile Ipotesi, 
letto il rapporto, non sem
bra peregrina. E a te? 
•Non ho elementi per affer

mare una cosa del genere. Dob
biamo però guardare con inte
resse al fatto che alcune catego
rie di pensiero su cui si reggeva 
il concetto stesso di socialismo 
reale, vengono ora rimesse in 
discussione (anche se in manie
ra non ancora organica, indub
biamente) sotto almeno tre 
profili: 

1) la consapevolezza che il 
socialismo non può emergere 
da una esperienza unilaterale 
che sia poi valida per tutti, e 
cioè da una esperienza partico
lare di uno o più paesi che pre
tendano di esaere un modello; 

2) la coscionza che molti de
gli obicttivi, dei valori, degli 
ideali stessi del socialismo de
vono ancora cominciare — o ri
cominciare — a realizzarsi non 
Bolo fuori ma anche dentro 
l'Urss. Fa una certa impressio
ne (soprattutto se si ha presen
te la profetica lettera di Gram
sci del '26 sui pericoli che in
combevano sull'Unione Sovie
tica in quel perìodo) sentir dire 
oggi da Gorbaciov che l'analisi 
e la ricerca sulla concezione del 
socialismo ai è fermata, nella 
Russia sovietica, agli anni '30 e 
che la fertile discussione fu al
lora "stroncata con metodi non 
necessari". Naturalmente non 
c'è dato sapere ancora in quale 
modo si svolga o possa svolgersi 
oggi la lotta politica interna di 
cui pure Gorbaciov porla e se 
sarà garantita sempre con me
todi e regole che consentano 
una libera discussione nel ri
spetto del pluralismo delle opi
nioni; 3) la determinazione di 
cominciare a considerare l'in
formazione e di riflesso il peso 
dell'opinione pubblica come un 
necessario momento costituti
vo del consenso*. 

— Da queste affermazioni 
di Gorbaciov può derivare a 
tuo giudizio e sulla base del
le impressioni ricavate nel 
corso del tuo viaggio In Urss 
la diffusione di un senso di 
•fiducia che potrebbe finire 
per dare nuove armi agli 
avversari del rinnovamen
to? Accelerando, non ri
schia forse Gorbaciov di 
creare un contraccolpo a lui 
pericoloso? 
•Dalla mia visita e dagli in

contri dei primi dì gennaio e 
dalle notizie dì oggi io ricavo 
l'impressione che stia maturan
do nella coscienza del gruppo 
dirigente sovietico la valutazio
ne che il vero rischio stesse nel 
mantenere lo stato dì stagna
zione che si era determinato. In 
questo senso io penso che, sia 
pure non nella stessa forma, 
nella coscienza di Gorbaciov e 
degli innovatori vi sia qualcosa 
che ricorda la verità sostanziale 
della nota affermazione di Ber
linguer su ir'esa uri mento della 
Bpinta propulsiva". Molto pro
babilmente a quella che Gorba
ciov chiama la svolta radicalo 
non c'era alternativa. Ciò non 
toglie che, per quello che ho po
tuto capire nel corso del mio 
viaggio, dalle molte parole che 
ho ascoltato, i problemi dì una 
ristrutturazione radicale sul 

piano della sovrastruttura si 
presentano ormai Botto forma 
di una aperta lotta politica, di 
una lotta del nuovo contro il 
vecchio e di una lotta che per 
quello che ho potuto cogliere 
ha dietro precisi interessi socia
li, Come andrà a finire non è 
dato saperlo oggi né mi pare BÌ 
possa dirlo. Certo la sfida lan
ciata è stata molto alta e conti
nua ad esserlo e noi non possia
mo sapere quali ripercussioni 
essa potrà avere su tutto i) cor
po della società sovietica, Gor
baciov lancia la sfida della ri
fornì abilità del sistema, ma 
non sappiamo ancora attraver
so quali strade, anche dramma
tiche, quella nformabilità po
trà affermarsi*. 

— Insomma, per concludo* 
re, quando tornasti da Mo
sca non nascondesti la tua 
preoccupazione per la sorte 
di Gorbaciov e etcì suo disc-

f ino; oggi, dopo il discorso di 
eri, sci più preoccupato o lo 

sci di meno? 
•In parte ti ho già risposto: la 

sfida alza ancora il livello e 
quindi i pericoli possono accre
scersi, Ma voglio aggiungere 
qualcos'altro, ed è che il rap
porto al Plenum conferma l'im
pressione che avevo tratto dal 
colloquio con Gorbaciov. L'im
pressione era che il mio interlo
cutore avesse in testa una sorta 
di scadenzario, se vuoi possia
mo chiamarlo un "ruolino dì 
marcia" che sto svolgendo. Al» 
cune cose sono emerse. Rispet
to a quel programma "ideale" 
anche la stessa notizia di una 
sorta di Congresso straordina
rio che dovrebbe svolgersi en
tro un anno per dare forma an
che programmatica e legislati
va alle ipotesi qui dette o venti
late da Gorbaciov, sta a dimo
strare che Gorbaciov indica 
un'altra tappa nella sua lotta di 
rinnovamento*. 

•Reco, è questa progressione 
che mi spinge a pensare che 
Gorbaciov, che si muove finora 
su una lìnea che ha una sua de
terminazione precìsa, abbia an
che una sua forza*. 

Ugo Baduel 

Manila 
cedenti il presidente Corazon 
Aquino ha reagito con molto 
maggiore durezza, almeno a pa
role, che non in passato: «Ho 
ordinato al capo di stato mag-

§ìore goneraleRamos di proce-
ere contro i responsabili ap

plicando lo norme della corte 
marziale. C'è un tempo per la 
riconciliazione e un tempo per 
la giustizia e la risolutezza. 
Quel tempo è arrivato*. 

Ma vediamo la giornata di 
ieri dall'inizio, Il piano eversivo 
scatta contemporaneamente 
tra le 3 e le 4 di notte a Manila 
e in due località vicine, sedi di 
installazioni militari, Villarmor 
e Sangli. Diverte centinaia di 
militari agli ordini del colon
nello Reynaldo Cabauaton e 
del colonnello Oscar Canlas si 
mettono in azione spalleggiati 
da formazioni di civili. Attacca
no la base aerea di Villarmor, 
ma la reazione dall'interno è 
immediata. Gli assalitori Bono 
sopraffatti, uno è ucciso, 16 re
stano feriti, 62 sì arrendono e 
vengono arrestati e subito sot
toposti a interrogatori. Fallisce 
anche l'assalto a Sangli senza 
quasi colpo ferire. A Manila co
lonne dì automezzi carichi di 
militari ribelli BÌ avvicinano a 

Campo Aguinaldo, qunrtier ge
nerale delle forze armate e a 
forte Bonifacio, altra impor
tante Bede militare metropoli
tana. Ma, a quanto sembra, 
vengono indotti a rinunciare ai 
loro propositi, peraltro non 
chiari. 

L'unica impresa che ha suc
cesso è l'assalto a Canale 7, una 
delle maggiori stazioni televisi
ve, Entrano in 200 circa tra ci
vili e soldati agli ordini del co
lonnello Canlas. Si impossessa
no dell'edificio senza incontra
re resistenza e sequestrano 50 
dipendenti. Privati subito della 
corrente elettrica non riescono 
n mandare in ondo neanche un 
minuto di trasmissione, ma de
cidono di rimanere dentro a ol
tranza. Si diffonde la notizia. 
Arrivano molte centinaia di so
stenitori di MarcoB e altrettan
ti sostenitori di Cory Aquino. I 
gruppi si fronteggiano per ore 
minacciosi, Polizia e «constabu-
lary* (un corpo simile ai nostri 
carabinieri) fedeli al governo 
tentano di dividerli, ma la zuffa 
scoppia ugualmente. Sono gli 
aquinìati a far scattare la scin
tilla, sparando sugli avversari 
con lacrimogeni, Dall'interno 
dì Canale 7, temendo forse un 
assalto, i militari ribelli spara
no, non è chiaro se in aria o sul
la folla. Quando torna la calma 
si contano venti feriti circa ma 
solo uno è stato colpito da un 
proiettile. La etessa sequenza si 
ripete poche ore dopo. Agenti e 
soldati ricevono però rinforzi, 
dividono i contendenti, libera
no lo stradone di fronte a Cana
le 7, che è la famosa Edsa Hi-
ghway, che il «potere popolare* 
un anno fa, qualche chilometro 
più avanti, invase festoso in di
fesa di Enrilc e Ramos contro 
Marcos costringendo infine 
quest'ultimo alla fuga. Intanto 
Ramos ha mandato un emissa
rio, il generale Ermita, a parla
mentare con i ribelli. Dopo sei 
ore, alle 20,30 Ermita esce, te
so, scuro in volto: «Non c'è nul
la di concreto, è ancora tutto 
molto vago» mormora e si eclis
sa. Ma poche ore dopo quasi 
tutti gli ostaggi sono rimessi in 
liberta, segno che forse qualco
sa BÌ è sbloccato nella trattati
va. 

Intervistato al telefono Can
las fornisce la sua versione dei 
fatti: «Noi non siamo lealisti, 
anche se non possiamo impedi
re ai nostri sostenitori di issare 
striscioni favorevoli a Marcos. 
Non Biamo contro il governo, 
Siamo anticomunisti e il gover
no è infiltrato da comunisti, 
Anche il clero*. Sostiene che la 
sua è un'azione dimostrativa, 
che proseguirà se ci sarà il so
stegno popolare altrimenti è 
pronto a sopportarne le conse
guenze. Ma che Canlas e i suoi 
siano filo Marcos e collegati 
agli altri eversori è assoluta
mente fuori discussione per le 
autorità. Sia ta Aquino che Ra
mo» li accomunano tutti sotto 
l'etichetta di «lealisti». Il mini
stro della giustizia Neptali 
Gonzales afferma che i ribelli 
hanno legamicon «eminenti 
personalità politiche*. Quali? Il 
consigliere speciale del presi
dente, Teddy Locsin, che in
contro fuori di Canale 7, esclu
de che c'entri Enrile, ma non si 
pronuncia sugli altri. Gli chie
do cosa c'è di vero nelle voci di 
un imminente rientro di Mar
cos in patria, e risponde: ili pia
no è fallito, Marcos è furbo e 

non verrà». 
La notte è oramai calata da 

un pezzo. Sui tetti di Canale 7 
vigilano i .guardiani», l'organiz
zazione di nostalgici che rag-
eruppa civili e militari, e che ha 
tornito all'impresa 6e non le 
menti almenoìe broccia. Tra le 
sbarro delle inferriate sono 
sempre appesi i cartelli: «Mar
cos presidente», «No alla costi
tuitone», «Cory li odio». Intanto 
militanti di sinistra e sostenito
ri delia Aquino presidiano le al
tre stazioni tv. Si temono nuove 
sorprese, Il cardinale Sin ha in
vitato i fedeli a non stare in ca
sa, riunirsi nellechicse e veglia
re tutta la notte. 

Gabriel Bertinetto 

Tango 
di "Tango".. 

A proposito del secondo «ca-
so Tango*, che cosa pensi dei 
giudizi espressi — proprio 
sull'Unità — dai direttori degli 
altri quotidiani? 

•Penso che l'iniziativa è stata 
splendida e che l'esperienza in
segna cose a tutti. Per il "Nat-
tango", infatti, "l'Unità" era ri
masta ferma, cosentendo che 
altri gestissero una vicenda na
ta qui. Questa volta, invece, si è 
mossa subito e con intelligenza. 
Le reazioni che ho letto sono 
state quelle che mi aspettavo. 
Tranne due: Scalfari, infatti, fa 
professione di garantismo ma 
non mi risulta che le cose al 
"Satyricon" stiano così. Sono 
state censurate vignette molto 
più all'acqua di rosa di quelle 
pubblicate da "Tango". Inoltre 
mi ha offeso il giudizio di Rina 
Gagliardi: dal ,rmanifesto" non 
me lo aspettavo». 

— Ma la censura sull'ulti
mo numero c'è stata o no? 
«Non c'è Btatp alcun inter

vento censorio. E stata riporta
ta dai giornali qualche dichia
razione di Mussi che si riferisce 
a dei cambiamenti intervenuti. 
Ma questo è un normale lavoro 
di redazione, C'è stata — inve
ce — per la prima volta, una 
"richiesta censoria" che non è 
stata accolta ed ha determinato 
la pubblicazione del corsivo di 
Chiaromonte. E la soluzione mi 
pare ottima. Oltretutto dimo
stra che questo settimanale sa
tirico non è una "foglia dì fico". 
E un lavoro sofferto, che si 
svolge sulla base dì una autono
mia vera. E di questo ringrazio 
il Pei e "l'Unità", perche oggi 
— in Italia — gli spazi per fa 
satira non sono certo ampi. 
Ringrazio anche Gerardo Chia
romonte e comprendo la sua 
presa di posizione*. 

— Ma il corsivo avanza an
che la richiesta del rispetto 
di un «comune sentire» tra 
voi e l'Unità» 
«Il "comune sentire" c'è, e 

cercherò di chiarirlo con Chia
romonte nell'incontro che avre
mo. Se questo "comune senti
re" invece dovesse voler dire 
omologare "Tango" alle posi-
zioni politiche dell'Unità, per 
fare in modo che non vi siano 
dissonanze, allora cadrebbero 
le ragioni stesse per cui è nato 
"Tango", che è un'esperienza 
originale anche perché i colla
boratori hanno — fin dall'ini
zio — biografie e tendenze poli
tiche diverse tra loro e non sono 
né tutti comunisti, né tutti d'a
rea comunista. Il nostro foglio, 
comunque, non è qualunquista. 
La nostra non è la satira dì Fo

ratini. Si muove nella stessa 
ottica della sinistra e del Pei, 

«Ciò detto penso che c'è sta
ta, tuttavia, un'enfatizzazione 
di aspetti che possono essere 
discutibili. Ho visto le reazioni 
provocate dall'ultimo numero, 
discutendo con amici comuni
sti e no Vi sono, tra gli altri, 
giudìzi negativi di persone che 
stimo moltissimo e di questo 
non posso non tener conto. Mi 
scuso, quindi, e sinceramente, 
se sono andato a toccare corde 
e sentimenti. Ma la satira è co
si. A volte si rischia l'impopola
rità. Ma non recedo di un milli
metro. Anche se capisco gli al
tri, rifarei quel numero cosi 
com'è uscito*. 

— Trombadori sostiene che 
non ha senso l'autonomia 
di -Tango- se il direttore re
sponsabile è Io stesso dell'U
nita. 
«Trombadori è sempre stato 

contrario a "Tango". Gli è an
dato bene solo il "Nattango". 
Ma perché non era d'accordo 
con Natta e dopo quel numero 
mi ha chiesto di collaborare 

— Tuttavia Serra non c'è 
su questo numero di • Tan
go». Perché? 
•A Michele avevo chiesto un 

falso-Sciascia che commentas
se la conversione di Guttuso. 
Ha rispoeto che era molto in 
imbarazzo. Non era d'accordo 
nel lavorare su questo tema. 
Poi, come faccio sempre, gli ho 
letto le vignette per telefono e 
gli Bono piaciute. D'altra parte 
io sarei stato molto male con la 
mia coscienza professionale Be, 
ritenendo che quello era il tema 
su cui fare il numero, mi fossi 
tirato indietro*. 

— Non corri, ora, il rischio 
di autocensurartì? 
«Spero molto nel lavoro col

lettivo della redazione e mi au
guro che, se mi venissero voglie 
dì autocensura, gli altri me le 
facciano passare. Penso che il 
senso della battaglia di "Tan
go" e dell'Unità è comune. Al
trimenti Bare! rimasto a Scan-
dicci, a farmi le storie di Bobo 
che danno meno stress e mag
giore gratificazione*. 

— Eppure qualcuno dice 
che dovresti pensare un at
timo dì più; Bobbio dice che 
scadete nella goliardia... 
•Noi pensiamo a quel che di

ciamo. La nostra età media è 
sui quarantanni e oltre. Non 
siamo una banda dì zuzzerello
ni. Alle volte cadiamo nella go
liardia? Che devo dire? Lascia
teci anche sbagliare, come capi
ta a tutti*. 

— Ma come ti senti? 
•Un po' incompreso e un po' 

amareggiato», 
— Da chi? 
•Dalla direzione del giornale 

e da Botteghe Oscure*. 
— Allora l'incontro con 
Chiaromonte sarà teso? 
•Secondo me sarà molto 

tranquillo e BÌ ribadiranno i 
concetti su cui è nato "Tango". 
C'è il 90% dì probabilità che 
questa nostra esperienza conti
nui. Ma tenete presente che 
con le previsioni io non ci az
zecco. Nel '68 avevo previso che 
il Pei sarebbe andato subito al 
governo e ci Barebbe stato, 
quindi, bisogno dì una forza al
ternativa di sinistra. E invece 
avete visto com'è andata 

— Insomma, finirà con un 
classico comunicato in cui 
Si dice: «Dopo franco e leale 
dibattito siamo d'accordo»? 
•Spero proprio di sì. D'altra 

parte la definizione del nostro 
rapporto con l'Unità è stata 
fatta quando direttore del quo

tidiano comunista era Macalu-
BO. Con Chiaromonte c'è biso
gno di un chiarimento; non cer
to di porre dei limiti. Se si vorrà 
far questo, allora il "patto tra 
gentiluomini" si scioglierà. 
Non è possibile stabilire dei li
miti alla satira. Anche il buon
gusto è un elemento soggetti
vo*. 

— Ma Bobo come disegne
rebbe questa vicenda? 
•Farei un Bobo in poltrona 

con la bambina che dice: "C'è 
Lorella Cuccarmi alla porta". E 
Bobo risponde: "Preferirei 
Marta Marzotto'V 

Incorreggibile Staìno. Intan
to piovono ancora dalle agenzie 
commenti sul «caso Tango» di 
umoristi e uomini politici. Il 

§iù in sintonia con Staino sem-
ra il mitico Altan: (Non mi 

sembra — dice — che vi sia nul
la dì clamoroso nella dìvergen-
zat d'opinione registratasi. È 
più che prevedibile, anzi, che 
l'inserto satirico di un quoti
diano politico non sia sempre 
in lìnea con il proprio giornale. 
Chi insiste a sottolineare le di
vergenze evidentemente ha in
teresse a fare apparire come 
una frattura insanabile ciò che 
è una semplice diversità di opi
nioni*. Che arriva, ovviamente, 
anche ai lettori. Tra i tanti tele
grammi di ieri due, uguali e 
contrari, meritano la segnala
zione. Uno arriva da Catania e 
ritiene che «Tango* ha superato 
•ogni limite di decenza*. L'altro 
da Cortona, in Toscana, affer
ma che «l'Unità* non deve esse
re un giornate «codino* perché 
il corsivo in prima pagina non 
andava fatto. Come dire? Dura 
vita, Charlie Brown! 

Rocco Di Blasi 

Sciascia 
sorveglianza e all'apparato dì 
forza auanto alle Disposizioni 
speciali seguite nel carcerare e 
net ritenere, con un po' di arbi-
trio, in carcere coloro che l'au-
torità giudiziaria ordinava ai 
liberassero. Molti perversi ora 
ritenuti in carcere per conto 
dell'autorità politica, se fosse-
ro scarcerati infesterebbero su
bito la campagna. La mancan
za di legalità rigorosa $ stata 
benefica; ma sarebbe meglio 
farla con qualche legge specia
le. La deportazione sarebbe 
certamente utile: 

La filosofìa del giudice 
Maurigx è stata la filosofia del
lo Stato italiano. La Questura, 
cioè l'autorità politica, com
merciava con la mafia, come 
dice Maurigi, e al tempo stesso 
con «un pò d'arbitrio* si tene
va in carcere chi doveva essere 
scarcerato per ordine della 
stessa autorità giudiziaria. E 
questo 'po' di arbitrio» si chie
deva che fosse legalizzato con 
le leggi eccezionali, anzi con 
•leggi speciali», come distin
gue il Maurigi. Se rileggiamo i 
verbali di tutte te successive 
inchieste, sino all'ultima, la 
musica non cambia. 

L'illusione di fronteggiar» 
l'illegalità con l'illegalità e for
te a morire anche se l'esperien
za ci dice che l'illegalità di Sta
to produce e moltiplica quella 
dei cittadini. Quindi, d'accor
do con Sciascia, diciamo che la 
mafia si può battere solo con la 
legalità per fare penetrare 
nell'animo della gente che que
sta è una garanzia per tutti. E 
non dobbiamo temere che il 
•coro mafioso» si schieri sullo 
stesso fronte per smagliare, 

con la legge, la legge. Alta lun
ga vincerà chi si è mosso con 
coerenza sul terreno della lega
lità e detta democrazia. 

Detto questo non ho capito 
però chi sono i bersagli ietto 
scrittore siciliano. Questo è un 
punto nodale. 

Lo stesso Sciascia, in più oc
casioni, ha detto che ì giudici 
del maxiprocesso hanno agito 
correttamente anche 
nell'-usa» degli imputati pen
titi. 

Ma soprattutto mi preme 
esaminare il contesto in cui sì 
svolge questa polemica Ferme 
non c'è dubbio che in Sicilia c'è 
un'offensiva politico-culturale 
per 'normalizzare* ta situa
zione, per tornare al clima di 
sempre. Il 'Giornale di Sicilia» 
fa da cassa di risonanza di ogni 
fatto che, in un modo o m un 
altro, possa portare acqua alla 
'normalizzazione», che è il 
contrario della legalità e della 
normalità democratica. Ma 
non solo il 'Giornale di Sici
lia». Nella ricorrenza dell'ucci
sione del generale Dalla Chie
sa *La Sicilia» di Catania ha 
pubblicato un editoriale firma
to da un vecchio e autorevole 
giornalista sempre ligio alla 
De, Enrico Mattei, che ci dice 
quale è il clima. Scriveva Mat
tei che bisogna respingere la 
tesi secondala quale il prefetto 
di Palermo non avrebbe perso 
ta vita se gli fossero stati con
cessi i poteri che chiedeva. 
Nessuna l'ha sostenuta. Ma 
l'assunto serve per dire che 
'l'episodio che mutò fatalmen
te il destino del generale non è 
legato all'autorità a torto rico
nosciuta a questo o Quel perso
naggio della nomenktatura si
ciliana, con la quale fu costret
to a convivere. 

E a chi è legato? Ecco: 'Quel
lo che segnò il destino del bene
merito cacciatore di terroristi 
fu la passione amorosa che lo 
accese per la donna tanto più 
giovane di luì e cui si volle uni
re nonostante la giovane età». 
E sapete perché? Perché il ge
nerale, per compiacere la 'gio
vane moglie», negli sposta
menti non prendeva precau
zioni come prima. Insomma, si 
era rimbambito. Il fatto che il 
giudice Chtnnici cammmaua 
scortatissimo e prendeva ecce
zionali precauzioni e fu lo stes
so assassinato, dice che gli 
obiettivi dello stato maggiore 
politico-mafioso dovevano es
sere colpiti dovunque e comun
que. 
, Ma la 'nomenktatura» non 

sì tocca, Ora, io dico, in questa 
clima l'indirizzo di certe pole
miche fatte da uno come Scia
scia non possono non assumere 
un certo significato e quindi i 
legittimo discutere e polemiz
zare. E discutere sinceramente 
e senza pregiudiziali. Sciascia 
non ha cambiato fronte come 
qualcuno ha incautamente 
scritto. Sciascia ha sbagliato 
nell'individuare dove oggi sta 
il pericolo principale. Il perico
lo, a mio avviso, sta nei tentati
vi di restaurazione che inve-
stono soprattutto la sfera poli
tica. E Sciascia continua a sba-
? tiare quando sbeffeggia -i cor

ei e gii urli» contro la mafia. 
Certo, i cortei non possono 
'supplire la democrazia», co
me alce Sciascia. D'accordo. 
Ma fanno parte della demo
crazia. 

Non tutti sanno scrivere li
bri e articoli per esprimersi-
Non tutto si esaurisce nei libri, 
negli articoli e nelle istituzio
ni. 

E vero che la democrazìa 
•non è impotente nei confronti 
delta mafia». Ami. Ma se la 
democrazia non riesce a scon
figgere la mafia vuoi dire che 
c'è qualcosa che non va non nel 

sistema democratico, ma nette 
forze che ne inceppano il pieno 
funzionamento. E allom que
sto va detto anche con i *cortei 
e gli urli». Non si vede perché 
debba marciare e urlar* Pan-
netta e non possono farlo i già» 
vani di Palermo e anche il ein
daco di quella città, in manife
stazioni democratiche e in no
me della giustizia. 

A questo punto occorre din 
che ce un nòdo che, a mìo avvi
so, spiega le 'Oscillazioni-di 
Sciascia e non loto le su*. Che 
spiega anche fé difficoltà no
stre. Negli anni 40-50 e anche 
60 ì contorni polìtico-eaeiaU 
delle forze in campo nella lotta 
alla mafia erano piti netti • 
' sibili. 

. U bri di Sciascia sulla mafia 
sono datati. Sono gli anni del 
"% 
grande scontro tra le mate» 
contadine e gti intellettuali 
progressisti contro il feudo t (q 
mafia. Gli anni in cui c'erano t 
libri di Sciascia e le telediQut-
tuso, ì libri e te tele di Carlo 
Levi, Gli anni demi di fatti e di 
tensioni politiche, sociali 
ideali. Oggi chi sono i referenti 
sociali della lotta alta mafia in 
Sicilia? Non ci sono più le mu
se contadine < gli solfatati. i 
nuclei operai tono ridotti, di
spersi, a volte indifferenti, co* 
munque non incidenti coma 
prima. La piccola borghesia 
degli impieghi è generalmente 
quieta o inserita net sistema di 
potere. La fragile borghesia 
tmprenditorialt i ricattata a 
ricattabile o insenta net siste* 

gma. Ci sono i giovani studenti. 
uantiì E con quale impegnar 
erta ci sono in tutte la ebeti 

gruppi politicamente consape
voli e moralmente impegnati 
Ma la diaspora è granare, C'4 
una grande difficoltà ad una 
ricomposizione sociale, politi
ca e culturale delle forse w 
progresso. Nel mondo cattolico 
ci sona «tati fermenti (orti $ in
teressanti. ma anche la Chiesa 
siciliana ha privilegiato U M 
eccita politica eh** non metta 
in discussione ta perennità M 
potere dcmocrijtiano, 

La sinistra i divisa e non in
cide come potrebbe e non inci
derà fino o quando il Pei star* 
dentro un sistema che genero 
la Palermo di oggi, 

la tenìasione di affidare slloaì 
giudici la lotta alta mafia, di 
ritenere che il rigore detta Iff-
gè e di leggi eccetìonati e tutta 
di chiuderai nella tona del 
•moralismo antimafioso*, 

Ma ta storia e i fatti ei dica
no che se non e'i un forte rife
rimento nella società, se non 
c'è una battaglio politica « cul
turale, se non e'* una 6aw lar
ga ci interessi antimafioei* lo 
mafia non sari sconfitta, 

Lo sforzo per questa ricom
posizione sociale e politica non 
può essere opera di un solo 
partito, di un sola gruppo so
ciale e non può essere fatta 
sema il concorso delle mignon 
energie intellettuali. 

Sciascia non può pia netto-
re ta parte che altri èli hanno 
assegnato fa ultimo li «Comt» 

ai Ostellino) di un sacerdo
te isolato e saggio che dispenso 
condanne e assoluzioni e ride
finisce i comandamenti em-
l'antimafia. 

Sciascia come noi tutti eof
fre la crisi che oggi i netto eh-
cietà siciatiana. Ed e uno crisi 
medita, difficile, che mette 
tutti alla prova per ridefinirei 
termini stessi di una baUapio 
che anche da posizioni after** 
ci ha visto insieme. Se non cv 
una riflessione per afferrare ~ 
fili di questa nuova eonmtient 
della Sicilia le polemiche non 
approderanno a nulla. E que
sto e il terreno su cui anche noi 
dobbiamo timentarci. 

Emanuel*. Macahiso 
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Supeicinque ti prende con la sua linea elegante e compatta, che 
esprìme un modo dì «(vere giovane e dinamica 

PERO)! È PIÙ VELOCE. Superante ti catturo con lo scotto e 
lo velocita. Con la giarde docilità nello guida e lo tenuta di strada 
10 GT Tubo supera i 200 Km/h e scotto do 0 a ] 00 in 8 secondi. 
11 Diesel 1600 - silenzioso e brillante - ti porta in un attimo o 
150 Km/h, grazie ol favorevole toppoito peso-potenza che 
garantisce anche più durata ol motoie. 

PERCHÉ t PIÙ SPAZIOSA. Supetcmque ti avvolge con il 
confort dei suoi cinque posti, con il suo equipaggiamento sempie 
completo. Il suo gronde spazio obitobile deve mollo ol motee tra-
sversole e nelle versioni "5 porte" offre, dietro, 6 cm in più di 
comodilo oi posseggen Eccezionali anche le capacitò di corico 
del bagagliaio, grazie olla posizione orizzontale degli ommor-
tizzoton posteriori. 

PERCHÉ È PIÙ TUA. Superonque è come tu ta vuoi 15 versioni 
e 5 motorizzazioni, benzina e diesel, ne e cinque porte, Automo-
tico e Turbo. E oggi, fino ol 20 Marzo, è tua con Lil 6000000 
senza interessi, do restituire in 12 rote menali (speso dossiei solo 
lit 140 000), oppure con 48 iole o portile do lit 203 000 ol mese, 
con J solo anticipo dellìVA e messo su strado' » » » * « » * • » « 

in un anno 
senza interessi 

o 48 rate da £203.000 
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